
Lȅallarme di Ricciardi, il consulente del ministro Speranza 
´Serve con urgenza un programma straordinario di assunzioniª

Quasi 30 mila sanitari contagiati
´Non si riesce a curare nessunoª

IL CASO

MILANO 

N
egli  ultimi  trenta  
giorni in Italia si so-
no infettati oltre 20 
mila operatori sani-

tari, di cui 11.007 sono infer-
mieri. Il dato o impressionan-

te o Ë stato reso noto Walter 
Ricciardi, consigliere del mi-
nistro  della  Salute  Roberto  
Speranza per l�emergenza co-
ronavirus e docente di Igiene 
all�Universit‡ Cattolica di Ro-
ma, che ha denunciato la gra-
ve situazione in cui versa la sa-
nit‡ italiana sul fronte del per-
sonale: ´Il Servizio sanitario 
nazionale si trova in una du-

plice difficolt‡: da una parte 
anni e anni di tagli e mancati 
investimenti, dall�altra cito i 
27 mila  medici  e  operatori  
che si sono infettati e poi man-
cano 53 mila infermieri. Stia-
mo in guerra con un esercito 
in via di decimazione, non riu-
sciamo in questo momento a 
curare nÈ i pazienti Covid nÈ i 
non Covidª. Per questo, ´ser-

ve un programma straordina-
rio di assunzioni di medici e 
infermieri  aumentando  an-
che gli stipendiª. 

Stando  all�ultimo  report  
dell�Iss nell�ultimo mese sono 
24.263 i sanitari che hanno 
contratto il virus e di questi la 
maggior parte o 11.007, al rit-
mo di 367 nuovi infettati al 
giorno o sono infermieri an-
che perchÈ, come spiega Bar-
bara Mangiacavalli, presiden-
te della Federazione naziona-
le Ordine delle professioni in-
fermieristiche,  ´sono  quelli  
che trascorrono la  maggior 
parte del tempo vicino al ma-
lato Covid e lo trattano anche 
nelle operazioni pi˘ rischio-
se,  come  la  nebulizzazione  
delle particelle durante la re-
spirazione o l�aspirazione tra-
cheale se il paziente Ë intuba-

toª. Se si considera anche la 
prima ondata, in questi mesi 
sono  29.920  gli  infermieri  
contagiati, 54 sono morti e di 
questi 12 chi da settembre in 
poi. ´Rispetto alla primave-
raª,  precisa  Mangiacavalli,  
´il virus circola molto di pi˘, 
ma Ë un errore pensare che 
gli infermieri si contagino in 
famiglia. » chiaro che l�infe-
zione avviene in ospedale, an-
che perchÈ il sistema ideato 
dei ipercorsi Covid freew sepa-
rati dalle aree isporchew de-
gli ospedali  si  Ë dimostrato 
poco efficace: in estate abbia-
mo avuto tantissimi casi di po-
sitivi asintomatici che si reca-
vano in ospedale per control-
li e operazioni passando dal-
le aree ipulitew e solo dopo ab-
biamo scoperto che erano tut-
ti positiviª.

Anche per Filippo Anelli,  
presidente della Federazione 
nazionale dell�ordine dei me-
dici chirurghi e odontoiatri, 
non sono le famiglie i luoghi 
del contagio. ´Se cosÏ fosseª, 
dice, ´avremmo avuto interi 
cluster nelle case, ma non Ë 
successo. » quindi evidente 
che medici e infermieri si in-
fettino al lavoroª. 

Tra i fattori che facilitano il 
contagio ci sono gli elevati rit-
mi in corsia a cui i lavoratori 
della sanit‡ sono costretti da 
mesi. Ad oggi i medici hanno 
pagato il prezzo pi  ̆alto in ter-
mini di vite umane: 217 mor-
ti, ´soprattutto del territorio, 
ultimamente anche tanti pe-
diatri e qualche guardia medi-
ca,  oltre  ai  medici  di  fami-
gliaª. � 
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Lȅemergenza coronavirus

La Valle dȅAosta Ë la Regione pi˘ virtuosa, la Toscana e le Marche sono invece le peggiori
E lȅassistenza a casa dei malati non decolla. Al 31 ottobre avviate meno del 50% delle Usca

Flop tamponi rapidi dal medico
Un dottore su tre disposto a farli

della scuola. I governatori, 
durante il vertice con Boccia 
e Speranza, hanno chiesto 
quasi all�unanimit‡ di ripor-
tare studenti di medie e su-
periori in classe solo dopo 
l�Epifania. Farlo prima, ha 
avvisato il presidente della 
Liguria Giovanni Toti, sareb-
be ´una mossa  inopportu-
na,  in  assenza  di  un  pro-
gramma di scaglionamento 
degli ingressi e di un servi-
zio pubblico che oggi preve-
de capienza al 50%ª. �
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I
l tampone dal medico di 
famiglia ha fatto flop. In 
teoria poco pi  ̆di un assi-
stito su tre ha oggi la pos-

sibilit‡ di bussare alla porta 
del proprio dottore per farsi 
fare un tampone rapido. Nel-
la  realt‡  in  molti  casi  quel  
38% di loro che ha dato la di-
sponibilit‡ a farli non Ë anco-
ra passato dalle parole ai fat-
ti, aspettando che la propria 
Asl gli indichi un luogo pi  ̆si-
curo del proprio studio dove 
itamponarew i propri pazien-
ti, senza rischiare di infettare 
chi Ë in sala d�attesa per cura-
re altri malanni. CosÏ a un me-
se dalla firma dell�accordo tra 
la principale sigla di catego-
ria, la Fimmg e la Sisac, l�orga-
nismo delle Regioni che rego-
la la convenzione dei medici 
di base si Ë ancora punto e a 
capo. Il quadro non proprio 
confortante emerge dall�inda-
gine condotta dal nostro gior-
nale consultando le Regioni, 
che per una volta hanno rispo-
sto in massa, con le sole ecce-
zioni di Calabria e Provincia 
di Bolzano, fornendo dettagli 
anche sullo stato dell�arte del-
le Usca. Le iunit‡ speciali di 
continuit‡ assistenzialew, fat-
te di medici e infermieri im-
bracati nelle tute bianche an-
tivirus, che dovrebbero anda-
re ad assistere gli oltre 750mi-
la positivi in isolamento domi-
ciliare  che quando iniziano 
ad avere sintomi non sanno a 
che santo votarsi. 

´Al 31 ottobre ne erano sta-
te avviate meno del 50%ª ha 
tuonato la Corte dei Conti nel 
report del quale abbiamo rife-
rito ieri. Il decreto legge che 
le ha istituite a marzo ne pre-
vedeva una ogni 50mila abi-
tanti. In tutto, rapportato alla 
popolazione  italiana  fanno  
1.204 ́ squadre specialiª. 

C�Ë  da dire  che in  questi  

giorni le regioni si sono rim-
boccate le maniche e a oggi, 
da nord al sud dello Stivale, 
se ne contano persino di pi˘: 
1.312.  Ma  non  Ë  tutto  oro  
quello che luccica. Prima di 
tutto per le forti differenze re-
gionali. PerchÈ se alcune re-

gioni come Piemonte, Valle 
d�Aosta, Lazio, Toscana, Mar-
che, Campania, Basilicata, Si-
cilia e Sardegna ne hanno rea-
lizzate anche pi˘ di quel che 
il decreto indicava, le altre so-
no tutte sotto soglia e l�Abruz-
zo in pari. La Lombardia ne 

ha 157 anzichÈ 202, il Veneto 
ne ha attivate 51 su 98, il Friu-
li 7 su 24. Il vero problema, 
perÚ, non Ë quante sono, ma 
cosa fanno. Secondo lo stes-
so decreto di marzo dovreb-
bero garantire la gestione do-
miciliare dei pazienti Covid 

che non hanno bisogno di ri-
covero. Ed essere composte 
dai pi  ̆esperti medici di fami-
glia, da quelli di guardia medi-
ca, dagli infermieri e dagli as-
sistenti sociali. In molti casi in-
vece le Usca corrono pi˘ da 
una parte all�altra a fare tam-
poni che ad assistere, i medici 
di famiglia se ne sono spesso 
rimasti nei loro studi e di assi-
stenti sociali ́ ne sono stati as-
sunti 150 sui 604 previstiª, de-
nuncia Gianmario Gazzi, pre-
sidente  nazionale  dell�Ordi-
ne della categoria. ́ Il Piemon-
te li ha integrati nelle Usca, 
ma in larga parte delle regio-
ni o spiega o non Ë stato cosÏ. 
Eppure Ë l�assistente sociale 
che sa chi deve attivare quan-
do c�Ë da portare la spesa a un 
anziano  solo  o  organizzare  
l�assistenza al figlio malato di 
genitori positiviª. ´Tempo fa 
o racconta o un adolescente Ë 
rimasto solo a casa perchÈ en-
trambi i genitori erano stati ri-
coverati per Covid. Poi maga-
ri il problema lo risolvono gli 
stessi medici e infermieri del-
le Usca, ma cosÏ finiscono per 
essere distratti dal loro compi-
to principale, che Ë quello di 
fare diagnosi e somministra-
re cureª. 

Le cose vanno peggio se an-
diamo a vedere come sta an-
dando l�operazione itest rapi-
di dal medico di famigliaw. Se 
andiamo a vedere la media 
nazionale  siamo  intorno  al  
38% di adesioni. Ma anche in 
questo caso regione che vai si-
tuazione che trovi. PerchÈ se 
Valle d�Aosta e Trento dichia-
rano di aver fatto il pieno, con 
il 100% di adesioni, Abruzzo, 
Molise,  Puglia,  Basilicata  e  
Sardegna non sanno ancora 
su  quanti  dottori  potranno  
contare. Il Piemonte Ë fermo 
al 35%, la Lombardia al 25, la 
Toscana al 16 e le Marche a 
un misero 8% di dottori che 
hanno  detto  presente.  Ma  
molti di quelli che hanno fat-
to il passo avanti lo hanno poi 
subito ritirato indietro, addu-
cendo tutti la stessa motiva-
zione: ´Dovete fornirci locali 
adatti fuori dai nostri studi do-
ve fare i test in sicurezzaª. E 
molte regioni si stanno facen-
do in quattro per trovarglieli. 
Anche se forse sarebbe basta-
to dire nel contratto firmato il 
mese scorso che i tamponi, re-
tribuiti extra, si potevano fare 
appunto in sicurezza fuori da 
quelle striminzite 15 ore di  
apertura settimanali degli stu-
di medici.�
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Usca* previste

Usca* attivate

Disponibilità dei medici di base a eseguire i tamponi

Lombardia

202

157

25%

Valle d'Aosta

3

6

100%

P.A. Bolzano

11

na

na

Friuli V.G.

24

7

51%

P.A. Trento

11

16

100

E. Romagna

89

75

70%

Veneto

98

98

54%

Marche

30

33

8%

Abruzzo

26

26

0%

Molise

6

5

0%

Puglia

80

50

0%

Basilicata

11

12

0%

Piemonte

87

90

35%

Liguria

31

26

91%

Toscana

74

124

16%

Umbria

18

17

78%

Sardegna

33

50

0%

Lazio

117

250

38%

Campania

116

150

35%

38

na

na

Calabria

Sicilia

99

167

10%

* Unità Speciali di Continuità Assistenziale

TOTALE

ITALIA

38%
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